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Le letture della domenica
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N on pensavamo all’av-
venire, ma non voleva-
mo neppure morire».

E’ Bianca Paganini Mori che rac-
conta la dolorosa esperienza vis-
suta nel campo di concentra-
mento di Ravensbrück, novanta
chilometri a nord di Berlino, do-
ve arrivavano principalmente
donne, deportate politiche o co-
siddette «asociali», le prostitu-
te, le omosessuali anche donne
ebree, ma non in maggioranza.
Era stato anche l’ultimo lager di
Liliana Segre: 15 giorni, durante
la marcia della morte. «Ricordo
- continua Bianca - che si erano
rotte le mie scarpe, me ne ave-
vano date una grande, del 39 e
una piccola del 35, ma con il tac-
co. Quando uscimmo sentì urla-
re ‘sélection’ e vidi un camion
con i dottori davanti, allora capì
e immediatamente tolsi le scar-
pe e tirai su il vestito per dimo-
strare che non ero zoppa e an-
dai avanti. La paura della sele-
zione era in tutte noi, significa-
va non tornare mai più».
Sono voci che riemergono dalla
storia, che risuonano dall’Archi-
vio dell’Università aretina, gra-
zie a Silvia Calamai, che in quel-
la facoltà insegna.
Da La Spezia, Bianca arriva a Ra-
vensbrück con la madre e la so-
rella. È una delle cinque donne
italiane, sopravvissute al più
grande campo di concentra-
mento femminile della Germa-
nia nazista, che Anna Maria Bruz-
zone, insegnante e ricercatrice
torinese interessata a raccoglie-
re testimonianze degli esclusi
dalla Storia, intervistate nel
1976.
Memorie raccolte nel libro «Le
donne di Ravensbrück. Testimo-
nianze di deportate politiche ita-
liane» (Einaudi, 1978), scritto in-
sieme a una delle testimoni, Li-
dia Beccaria Rolfi. «Non hai più
niente e, nel momento in cui rie-
sci a possedere qualcosa ti sen-

ti meno bestia - racconta Lidia -
ho provato una gioia enorme il
giorno in cui sono venuta in pos-
sesso di una matita, cosa me ne
facessi nel campo di una matita
non so perchè a quel tempo
non avevo la carta, però avevo
qualcosa.
Così come ho provato una gio-
ia enorme a possedere un sac-
chettino. Un giorno ho trovato
uno straccio, un’amica mi ha
prestato un ago, un pezzo di filo
e mi sono cucita un sacchetto
ci ho messo un cucchiaio che
avevo trovato, un pezzo di sapo-
ne e così cominciavo a possede-
re qualcosa, a sentirmi meno be-
stia».

Come si è arrivati a subire quel-
la spoliazione, com’è successo
che degli esseri umani hanno
costretto altri esseri umani a
sentirsi come bestie, Lidia lo ri-
corda bene:«… una delle cose
che m’ha toccato da vicino, pri-
ma della guerra, è stato l’inizio
della persecuzione razziale
quando se ti ricordi ci hanno fat-
to strappare dai libri di scuola
tutte le pagine degli ebrei o co-
munque di incollare insieme le
pagine scritte dagli scrittori
ebrei. Ci avevano fatto cambia-
re l’atlante De Agostini perché
uno degli autori era ebreo… era-
no cose che mi avevano distur-
bata così a livello epidermico,

perché io avevo degli amici
ebrei». Lidia, insegnante di Mon-
dovì, per tutta la vita racconterà
gli orrori del nazismo.
Staffetta partigiana, conosciu-
ta col nome di «maestrina Rossa-
na» sarà catturata dai repubbli-
chini nella primavera 1944 e por-
tata a Ravensbrück. Sono quat-
tordici i nastri che Paola Chia-
ma, nipote di Anna Maria Bruzzo-
ne, entrata in contatto con la
professoressa Silvia Calamai,
docente ordinario di glottolo-
gia, linguistica generale e socio-
linguistica all’Università di Sie-
na-Campus di Arezzo, ha dona-
to all’Archivio dell’Ateneo oggi
custodito nella Biblioteca uma-

nistica del Campus. Con Lidia e
Bianca ci sono anche le voci del-
le bolognesi Lina e Nella Baron-
cini, e quella della genovese Li-
via Borsi Rossi.
«Tutto comincia nel 2016 - rac-
conta Calamai - quando, lavo-
rando ad un progetto sull’ex
ospedale psichiatrico di Arezzo
trovo anche delle registrazioni
audio che riguardano le depor-
tate italiane nel campo di con-
centramento tedesco». Dal suo
lavoro di ricerca e dalla sua pas-
sione per gli archivi orali comin-
cia, al Campus di Arezzo, la sto-
ria del progetto «Voci da Raven-
sbrück» cui, recentemente, si
sono aggiunti studiosi di vari
paesi dando alla ricerca una di-
mensione europea.
Oggi sono trentotto le testimo-
nianze disponibili nella raccolta
multilingue digitale «Voices
from Ravensbrück - Clarin’s Re-
source Families», coordinata da-
gli studiosi Silvia Calamai, Arjan
van Hessen, Stefania Scagliola,
Christoph Draxler, Henk van
den Heuvel e realizzata da «Cla-
rin», infrastruttura europea del-
le risorse linguistiche per le
scienze umane e sociali.
«Dobbiamo tutelare la memoria
sonora - dice Calamai - le testi-
monianze vocali rendono per-
cettibili i silenzi, l’intensità del
tono, il dolore, l’esitazione. E’
un’esperienza che non lascia in-
differenti e dalle grandi poten-
zialità anche socio-didattiche».
Dal 6 marzo al Campus di Arez-
zo è arrivata Yuliia Chernysho-
va, partita dall’Ucraina a causa
della guerra. Il suo contributo
potrebbe arricchire il progetto
di voci slave:«Quando sono arri-
vata ad Arezzo, ero sotto shock
- dice Chernyshova, Visiting Pro-
fessor di lingue slave orientali -
avevo bisogno di un impegno
che mi distraesse dal mio incu-
bo. Non immaginavo che lavora-
re a questa ricerca, comunque
dolorosa, avrei aiutato anche
me stessa ad affrontare il mio
dolore. Non potrei occuparmi di
nient’altro se non di questo, mi
dà una grande forza e un gran-
de coraggio. Credo che nulla
succeda per caso».

«Non volevamo morire»: la memoria, l’inferno
Salvate qui le voci dell’ultimo lager della Segre
Le testimonianze delle prigioniere di Ravensbrück, tra le tappe della marcia della morte, raccolte nell’archivio della facoltà aretina

 In alto e a sinistra due immagini del
campo di concentramento di
Ravensbrüc, sopra Silvia Calamai


